
IL PENSIERO ITALIANO 
NEL SEICENTO 

(Continiiazioi~e : vecii fiisc: prcccd., pp. 193-221) 

Conferma dci preponderante inrercssainento per l'aspetto po- 
'litico e prudenziale, clie si rnanifcsra così nelle disquisizioni filoso- 
ficl~e come riella storiogr:ifia secetitesca, è Ir\ precettistica, chc fii 
assii coltivatrì, circa il modo d i  comportarsi nelle vliric coildizioni 
delIa vita. Perdurava, corn'cra naturale, e anzi si era accresciuta 
pcr elfetto del nuovo fervore c zelo della Chiesa cattolica c dei 
suoi ordini religiosi, e si era venuta scrnpre piU pnrticolsrcggiando, 
1ii le~rcrattira nscetica ed etlifici\torirt; rna rigogliosri Ic si cspaiideva 
CI f i ~ i c o ,  e la sovcrchiavn, quella intenta allc cose mondaiic e ispi- 
rata non all'entusiasn-io religioso, rna alla prudenza= La stcsstì let- 
teratura ascetica s' iinbeveva di  calco10 e di politica, e di tattica 
e di strategia, comc si vede negli Ewercitin spiriiunlia d'lgnaaio 
d i  Loyola e nelle loro molteplici irradiazioni, e come si vede neIlri 
casistica, che era, tra 1'aItrc cose, un'arte di vincerc nella lotta 
cotitro le leggi rno~~ali statuite da Dio. 

Neppure dei libri di precettistica profana è il caso di fare qui  
una completa rassegna, se anche ne sia da tiugurare un'ordit~ciru 
'bibliografia, che finora m:inca. PreticIono tra essi i l  primo Iuogu 
quelti della Xngioiz di stato, o comc altrimetiti s' intirolino, circa 
le arti dei governi, i quali solo per piccola partc, e so10 nei pro- 
Icgomerii o nelle digressioni, hanno carattere speculativo, e nel loro 
corpo principale sono affatto ertipirici e precettistici. Tali quasi 
tiitti quelli. che abbiamo avuto occasione di rnctitovarc, ai quali 
,assai più se rie potrebbero aggiungere (e sarebbe inutile lusso cIi 
:ritoli e di nomi), se non fossc pjìi opportuno seguitare diccndo 
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che a quei tratrati politici generali si accompagnavano altri varia-. 
iiiente specificati. Sc ne scrissero yarticolarnientc pei inonarcI-ii,. 
come quelli di don Vaieriano Casriglioiie, Lo statista ~~egzznntc,.. 
opposto al <I repubbIicante 9 (11, c del Giuglaris, Ln scuola dela 
verità aperta n' Principi (2); C il Priizcipe ziigilante (31, la Nobile. 
~~~~~~~~sn,*irinc (4) c i ~Wcnioriali di stato di fra1 Diodato Solera (9, 
o Ia Politica massim~ di Matteo Pellegrini (61, quest'uttimo circa la 
scelta c la vigilanza clic i l  principe, intcrcssaro ai bene e non al 
illale dei suoi suddiri, deve esercitare sui propri; ministri, che h a n n o  
spesso interesse contrario; e il Chirone ititzerntzfc del conte Alberto. 
Caprara (71, contenente le « istruzioni per un aio destinato ad assi-- 
stere ai viaggi di un giovine principe n ;  oltre quelli che aminoni-- 
s o n o  circa la differeriza tra principato c r j rr~nnia (8). Ve ne furono 
per l e  repubbliche, come il Citfadino di I-epubblica del Cebi (9) e 
l a Reptlbblicn di I.esbo oitcru della ragion d i  stato nei donzinii ari-.. 
ston-dici  (10) e i I  Cafone ( 1  r )  dello Sgualcii, che vantava di esser solo. 
consigliere dì repubbliche ~ristocraticbe, mentre il  trono era assi- 
stito da itinumerevoli coi~siglieri, da Senoforrtc e Plinio sino al 
Lipsio. Altri, come i1 SaFnmarco, costruiva una particolareggiata ca-. 
sistica dei rivolgimenti politici, ricavata dalla storia (W. Ma a questi 
più propriainente politici si legano i trattati che riguardano i varii. 
uGcii e professioni e situazioni pubbliche, come quella che, con1 
parola spagnuol.a, si diceva del a privato n, ossia del favorito del 
principe, della quale scrisse, tra gli altri, il MaIvekzi (131, dei corti-- 

( t )  Lioile, 1628. Scritto per Carlo Ernanucle I di Savoia, clie si dice vi col- 
Inborasse. \ 

(2) 1301agn8, S. a. Scritto per I >  istruzione di  Carlo Etnmrinucle I1 di Savoia, 
quando era sotto la tutela della madre reggente. 

(3) t'alerrnu, I 638. 
(4) Napoli, 1633. 
(j) Napoli, 1628. 
(6) Gcnova-Rologiia, 164 r. 
(7) Vene@, 1688. 
(8) Per es., V ~ ~ c s x z o  GRAMIGNA, De! govetvro tiraitt~ico e regio (Napoli,. 

r 6 I 5) ; h n ~ o n ~ o  LEVASTI, 11 re ianitiaggio ( 10Go). 
(9) Genova, r617. 

(io) Bologna, 1646, Ia cd., 1634. 
( I  I )  L'Utice?zse 'ai.istoc~*ntico ovet-o ii Catone (Bologna, rG;l j)- 
f rz} Delle mirta,cioni de' regni (Napoli, 1628). 
( I  3 )  I l  I-iti-atto del p]-ivafo politico chi-istia no, csli-a t to  dall' 01-igiti a le di ' 

aicitnc attioni del corzfé. dzcca di S. Lzccar (Bo1ogiia, 1635). SuIlo stcsso argo- 
rnetito 6 un trattate110 di aiioiiimo in uii nis. della Biblioteca hlazzririiio, segn ... 
n. 3548. 
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11. PENSIERO ITALIANO NEL SEICENTO 35 9 

giano, di cui scrissero Loret~zo Ducci t[), Fedcrico Borroineo (2) e 
Matteo Pellegrini W, del segretario, che fu argomento di un libro 
cli Panfilo Persico (4, dcll'assessorc, a1 qualc di& istruzio~ii il  Bo- 
nifacio (51, dell'aio, che venne illustrato dal capitano Lelio Pa- 
scaIi (61, e, anche pii1 rnitiutamente specificando, del servitore d i  
cardinali, di cui trzrtb il Sigismondo (71, e del maestro di casa, del 
quale . tratiarono parccch i (8). Della profcssionc militare discorsero i l 
Gualdo Priorato nel Girerariero pt-udente c politico (11) c il Bisac- 
cioni nei Sensi cii)ili (10). Altri presero a considerare la politica dei 
monasteri, giacchè (avevii osservato l'abate Sgualdi per giustificare 
il suo scrivere di politica) n chi slip~-8 meslio il distinto delle for- 
me di governo di colui che tutto '1 di le pratica, non solo per con- 
venevolczza, ma per necessitcì? Qual religione non lia la base del  
suo instituto srabijita su l ' t ~ t ~ a  di queste pietre, monarchia, aristo- 
crazia e deinocrazia? A qual religiosa, ch'abliia inrtite e qualità, 
11011 può toccare tiri giorno i l  goveriio della siìa? B (11). Un Sartorio 
Vangclista rIaborò appunto Il cittadino di $repu bblica regolnt-c (I*-).  

cioè dei monasteri e nltrc coinutiith rcligiosc, e anche Itn Eserci;io 
p-t ic0 de' grandi ecclesiastici e secolat-i (13). C'erano precettistichr 

( T )  Arte aulica izclla qrtnle s'i31segna il modo cke deve tenere il corti- 
ginlto per diireizii. possessore della g t - q i a  del stfo principe (Ferrtira, 1G6r). 

( 2 )  Il  Z ~ & P O  tntitolato In Grafia de' Pi4iitcipi (Milano, 1632). 
(3) Della pratica contilne a yré~tcipi escr-ipido~~i loro (Vi terbo, 1634) : n arte 

- dice l'autorc - non inscsnata sinora partitaniente da alcuno. Ne hunno scriito 
molte cose tutti cvloro chc hailno pubblicato volurni o discorsi della corte e dc> 
cortiaiani o .  

(4)  Del scgrefario, libri quattro nc' quali si tratta dcl[>nrte e facoItii del 
segretario, dclln istituzioiie c vita d i  lui nelle repubbliche c nelle corti (Vcnc- 
zia, 1620). 

(5)  L'assessot.e (Rovigo, 1627). 
(G)  L'nio (Roma, 164~). 
(7) P~~ut ica  cortigiana, ~nor-ate ed eco)zomica, ~iella quale si discorre mi- 

nutamente dei miiiistri che servono in corte di un cardinale e si dimostra le 
qualiti chc loro convengano (Ferraw, 166~1). 

(8) A. ADAMI, I2 novi~iato del maestro di casa (Roina, 16j7); L. FEDELE, 
I1 rtracstl.o d i  casa (Venezia, 1466); F .  LIBERATI, i l  perfetto ntacstro di casa 
(Roma, 1688); ecc. 

(9) Venezia, 1640. 
( I O }  Seltsi civili sopr-a il po'fclfo capitano di  N.  D. 13. C sopra la tnctica 

di Leone impet4atnre (Venezia, r G p ) .  
( i~)  Nella Reprrblicn di Lcsbo, cir. 
(12) Botogna, 183. 
(13) Ivi,  1628. 
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2 60 IL PENSIERO ITALIANO NEL SEICENTO 

a non finirc sull'arrc cavalleresca, Jc sfide c i ducllj e i l  metter 
pace (1); ce n'erano perfino sull'nrte, allora necessaria e assai eser- 
citata c afinata, di assisrcre i condannati a morte, della qutilc i f  
trattatista pii1 cospicuo fu il padre Manari~ (2). 

I1 fervore prcccttistico non s i  esplicava solo nelle formc dei 
11 trattati » e a discorsi n e a coi~sidcrazioni » e simili, ma. si co- 
priva <li svariate forme, tra le quali la piìi gradita fu  quella dei 
Naggzragli di Pntiznso, inaugurata o almeno resa popolarc del Roc- 
calini, il quale si compinccva del K frutto cagionato da essi con la 
masciiera sul volto, mentre anchc senz'occhi hanno htro aprire gli 
occhi agli uomini che, ciecamente dormendo, lasciavano guidarsi pci- 
il nciso dall'autorità e dall'ur~ificio, non coriosce~lti e non osscrvanti 
dei priiicipii a (:G. Anche romanzi c tragedie, particolar~~lente queste, 
sembr:ivat.io luoghi adarti per collocarvi in mostra massime e scn- 
tenze politiche. Ma, sopratutro, la precettisricn s'inrroduceua nella 
storiografia, 1a quiile, allora come nei secoli precedenti, e anche iti 

quelli  che seguirono finchè non Tu intcsa la sua peculi:ire auto- 
nomia, sembrava che ilon dovesse valere ad altro, chc a premessa 
o a sostegno di massime per l'azione politica. u Apprendere la  
pruderiza i>: qticsto i l  fine c h i  le assegnava il Mascardi nel rrettato 
cric allora faceva testo !q). Perci6 al principe s'iiiculca\ra dal 130- 
TCTO ( 5 )  e da tutti gfi altri  lo studio delle storic, che sono (diceva i l  
Tornasi) (t le scienze sperimeiitali del17uomo, le  vere tavolc delle 
leggi, la carta da navigar della vita, ed espongono « pcr la direzione 
rlc' costumi, i v i v i  prccctti dcll'rtica cd ul governo deXlo stcito offrono 
I n  pwrica degli insegnamenti politici n (6). Al principe 1s storia era 
csscnzialmente destiniitn, sia perch2 « ella è un racconto di azioni 
Ue' prencipi e griridi e dai simili s7 impara D, sia perchè 6 r la vera 
maestra dei governi di  stati, mostrando negli altrui accidenti quello 
che seguire, qiiello che apertnmentc fuggire e ci8 che destrnmente 
schivarc si debba, c non tanto la  storia delle guerre, le quali i 
principi per lo pi ì~  fiinno condurre dai loro capitani e generali,. 

( I )  Coi~ic il T~*nii.czlo dcl l '  01,sv~so (T'criezizi, iC,on), i Disco?-si cai~nllel-e- 
s c l ~ i  del 131nsc;o (h'iilatio, I h?), i l  Co~t.viglic~~-e di pace del17Acosri (Bologi~a, 
1674); ecc. 

(2) ~ V o t t i  ~nnli~rco~tic!te, nellc quali coti occasione di :issistere a c o i ~ d a i ~ i ~ a t  i 
a tr-iorte si propongono varie ctifficolti sycttaiiti n simile mntcria (Bolognai ~668;. 

(3) Nella prcf. ai Co~i~s~ztai.ii sii Tacito. 
(q) DelI'aiSte istor-ica (cd.  cii.), p. nGx sg5. 
( 5 )  Della ragiolt di stato, l .  11. 
(6) TOMASI, i 1  y~'iucipc sttidioso, p. 113. 
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m a  qucIla che riguarda i1 governo dei popoli n (1). Sempre (diceva 
i l  Boccalini) gli uomini lianno cotiosciuto quest'astrologia giu- 
ciiziarin di  predire le cose avvenire con l'osservazioile delle passate, 
mercè che hanno negli aniini loro innata la prudenza di deliberare 
le cose moderne con i precetti degli antichi,  perci6 che non per 
curiositti, ma per somma utiIith del gencre umano è stato inven- 
tato l'uso di tras!nettere alla posterità i fatti degli uomini morti, 
afinchè altri sappia schifare i consigli che hanno condotro gli uo- 
mini nelle ciilumifh a (2). Si facevano raccolte di casi storici con 
massime da essi des~inte come un  C fabula docet R, o di niassimc 
illustrutc con eseiilpi storici (3). 

Le u cancioni n, che alcuni storici ancora serliavtii~o e il Ben- 
rivoglio tra questi difendeva come ricl-iieste dalla' niodtstia dello 
scrittore che non vuole ammaestrare in proprio nome (4, andavano 
in  'disuso, insieme con la storia umanistica; ma noil così le sen- 
tcrize, delle quaIi le storic venivano ripiet.ie talora a ribocco. Per 
tale ragicitle ebbe grande rinomanza e divulgaziui~e in Italia il fran- 
cese Picrre Mathieu, o Pietro Mattei, con lzi sua ITz3toria di FI-nrz- 
ci' (51, e più ancora con le brevi storie di Elio Seiano e di una 
/.*e~?ziiza di Cutntzin gi-nn sinìscnlca del I-cgno d i  Napoli (6) ; il q ualc, 
come scrjvc i1 Tomasi, r invei~tò un nuovo rnodo di congiungere 
agl'istorici racconti. le politiche massime e dì  spiegare con brcvirk 
di concisi graviti di sentenze D (71, e la cili opera un editore ita- 
liano lodava « cosi copiosa di seririmetiti pellegrini clic ella è rc- 
putatri per un cielo dcl quale sieno stelle gl'inficiiti cotlccttj ch'ella 
coniprcnde, sit~golari noil solanierite, mn divini » (8). Virgilio A/lal- 
vezzi seguivii questo ine to~~o:  « Ti confesso, o lettore, - scrive a 
capo del suo libro Strcces.si principali della nzonarach%a di Spn- 
gna (9: - clie pongo ogni arie per non iscrivere una Istoria con 

( I )  .Brs,iccrosr, introd. alle Guo-I-c civili d'l~tgltillei-].a. Un DIEGO Cnccr,r- 
TQRE scrisse : fa'1listor.ia essere il iiero libro de' Preacìpi (Milalio, 1Gj2). 

( 2 )  Cornentui'ii stl Tacito, i~lfrod. 
(3) Per es. : Ragio)taate)tti vari di i~on~lrzo  C,\~irr,~-oxr sopra esen~pi (Gc- 

nova, I 576); ~lt?trcrtime~rti della I-listol-ia additati da Crno SPONTONE (Uergamo, 
r 608) ; ecc. ccc. 

(4 )  ~Vfernor-ic, I ,  I 15. 
(5)  Trad. ital., Rolojina, 1G3.7. 
(6) Trad. ital., Venezia, 1637. . 
(7) N e l  dialoso cit., edito dal Fassu, p. I j. 
(8) Htsfol.ia di i;i*altcia .., ttegli nrzrti di  pace del ~*egao di Hcnr-ico IV, 

traci. cit., prcf. dell'ed. 
(9) Eciiz. di Ginevra, 16jt;. 
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semplicc rxarraziot~c, e che adopro ogni mio spirito per adornarla, 
parendomi q u e s t o  l'obbligo di colui che ba da lasciare ai posteri 
spiegati su nobili tnemoric gli illustri g e s j  C le ammirabili azioni 
del maggior Re del ~itondo ... Non pare da mettersi iri dubbio Icr 
lode clie merita colui che leva da1 cammino ordinario e conduce 
per uno, oscuro no, breve sì, pieno di pcrcgrinirà, sentenze ed clo- 
cuziofii, che ora inscgnailo ora dilettano, e cile talvolta mescolate 
insictnc non lasciano di itisieri~emente insegnare c dilcttarc ». 11 
SUO ritratto dcl conte d'C1livares è, in sostanza, come si 6 detto, 
un tratturo de~lyuffìcio del favorito; e di d r r e  collatle di sentenze - 
collnile di perle, egli le avrebbe chiamate - si adornano gli altri 
suoi libri, come il  Ronttilo, il Tnryili~~io szlpcrbo, il Davide per- 
.seguitato. Dirh che Golia il gigante era un hastardo, e soggiuit- 
ger i  considerazioni siii bastardi, che d i  solito nascono c si provano 
iiotnini di  valore. Davide lo affroilta e io abbatte con mirabile 
bravura; ed egIi disscrta sullri. bravura, che & una sorta di pazzia 
e viene dal non conoscere o non pensare al pcricoIo, perchè chi 
conosce teme e gli szhermirori, quanru piu e s p e r t i ,  tanto pii1 so- 
gliuno essere vili. Appare Abjgail e paria; ed egli fa osservazione 
:iu ia forza dcl pariare delle doilne, i cui entimemi sono le lagri- 
me, la cui spada è Ia bellezza, e, dove no11 eccitzino ad amare, rnuo- 
trono a compcissiorie. Con lo stesso rnetodo, sebbene con rn in~ re  
brillantezza, 6 scritta la Vita di Vnlsfein del Guaido Priorato, nella 
quale Ic frequenti sei~tenze, come se gih da sè nori facessero spicco, 
sono nella stampa segiiate con una srelletti~. Accenna alla trascu- 
ratezza tfel ves~ i rc  del stia eroe: a non v'lta certamente jt~dizib 
maggiore del.1;~ colturii dcll'ur.iimo ctie la  sprczzatura del vestito n ;  

allYessex*e cfiso entrato nella vecchiezza, clie è « tanto più bisogne- 
vole di riposo, qua1110 facile ail'esserc tolta da1 riposo ». Del resro, 
posto il fine preccttisiico, storia o ronianzo storico o romanzo sen- 
z'alrro iitlivailo COI retidei.e oIln pari lo stesso servigio (1). Il  Palla- 
vicino pensava chc 13 differenza tra poeta e storico fosse semplice- 
mente questa: che i X  primo caiita c< ciò che & verisimile sola.me~-ite 
agli uomitii dozzii~ali n, (r il secoildo u ciò clie è verisimile anche 
:iIlc pcrsorie intendenti,  i l  che vale, se t1011 a sapcre il farro, che 
poco imporla, ad ammaestrare la vita, che è il fin dell'lstoria » (2). 

( i )  UII romaIlzo G II Sileno, Fiistoria e politici avvcrriinciltj raccolti e re- 
gistrati dal cavaliere ORAT~O CIAC~OXARI {Lione, 1638). 

(2) Lfttetse (ed. cit.), p. I jj. 
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Clic cosa. un precetto o consiglio che si dica? Nient'altro che 
luna riflessione o un'a ppl icazione filosofica, o anche un'osservazione 
-.psicologica o sociale, una legge empirica, che si stima opportuno 
-.ricordare, sia a un  singolo indivjduo in una determinata situazione, 
..sia in generale agli ascoltatori e lettorj, percliè I'accolgano nell'ani- 
n10 o la richiamino alla memoria e la tengano preseilte nelle de- 
liberazioni da prendere. Si suo1 dire sarcasticamente che j consigli 
.si danno perchè non siano seguiti: infatti, non debbono esser se- 
guiti, ma soltanto meditati. Senonchè sorge d i  continuo accanto ad 

.essi, in  chi li drì e in chi se li lascia dare, l'ill~isione che debbano 
indicare, guidare e sorreggere l'azione che è realrnei~te da fare; e 
piU ancora, questo accadde nell'eth d i  cui trattiamo, che fu la gran- 

,cl'et& dei precettisti della vita pratica. Per altro, c'era ariche allora 
.chi preferiva ai precetti la fonte da cui derivavano, l'esperienza sto- 
rica, it~dividua e concreta, e perciò più istruttiva, Sono persuaso (scri- 
veva i1 Siri) c l~e  (i deil'arte del Principato possa istruirti maggior- 
mente una simiIe Iettura che i libri di coloro chiamati di Politica 
per I' iiifastcllamento di  m01 te sentenze cavate da' piìl gravi autori. 

:sento, con pace loro, molto diversamente, facendomi a credere chc 
passano ben instillare nella mente de' lettori una varia erudizione, 
ma non gi& additare lc forme e maniere del negoziare, la sagaciti 

. e  l'industria per tirar alrri i i e ~ l ' i m p e ~ n i ,  i disegni, le massime e 
natura de' preilcipi e stati, e tant'altre cose vaIevoIi a formar un 
sodo giudizio e adclottrinar nelle regole del viver civile, che in 
un'istorja del Guicciardiiii, dei Thuano, del Davilu, deI Betitivoglio, 
del padre Famiano Strada abbondantemetite si ritivetlgono JI (1). 

.Ch9era una ragionevole esigenza, percliC le sentenze generali e le mas- 
sime in  tanto valgono in quanto sono il compendio delle conoscenze 
che si posseggono di inolti fatti singoli e a queste si possa riportarle 
.e in  queste concretarie e ravvivarle. Ma quei che altri metteva in 
dubbio era l'uficio precettivo stesso, quella direrta virtu, che si 
attribuiva alla storia, di inodellare le azioni da compiere. Cadono 
i11 grave fallo (diceva il Bisaccioni) coloro che credono d' u inipa- 
rare la politica datie istorje, le quaIi noil si accomodario sempre 
per appunto agli accidenti che occorrono, ed ogni poco che abbian 
di divario diversificatio di molto gli eventi, nè maggiore variazione 
.si può dare che la differenza tra principi antichi e moderni; il clie 
.dimostra il geometra, quando che da uno istesso centro tira piU 

( I )  Introd. al 2.0 VOI. del 3~c~cltl't'O. 
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linee, chè se uno appena insensibile spazio allarga Ia riga, si fa. 
larghissima la dimensione verso la  circoi~ferer-iza, e quaiito più dists 
l'altra estremità dal puilto, tanto 4 rnaggiorc lo spazio che acquista 
la Iitleri n. Il Malvezzi censuriivn il Mhchiavelf i per essere ricorso. 
a preferenza, ne1 foi~dare le sue tnassiine, alla storia antica, quando 
i teinpi tiioderni so170 così diversi per nuova religione, nuovi co- 
stumi, leggi e statuti, ma,  più fondnmenta1mcntc aiicora, di a v e r  
creduro u che il giovamei~to dell'istorie consistesse nel valersi del- 
l'escmyio n. EgIi, per contro, affermava, risolutameilte e giustamente, 
che non solo noi non dobbiamo valcrci degli esemyii degli at-iticl~i,. 
ma nè meno di queiIi de' inoderni. * 10 n011 biasimo già la Icttura 
ciell'istorie, la lodo, Iii rassomiglio a' cibi, perchè, sì come questi, 
sino che stanno soIatneilte tlello stoiiiaco, non nurriscorio il corpo,. 
così quella, sino che sta sofamerite nella memoria, non forma il. 
gitidizio. Vanno.mutat i ,  digesti, animati. Se gli uomini tutti aves- 
sero l'cminctiza dell'intellctto, noli averiano bisogno di leggere 
I'istorie per diventrire politici, e non averiano bisogno di studiare 
11elle statue (sto i~ell'argorneiito del Machia.c7elli) per diventar scol- 
tori; ma poi che in rari e rare volte si trova questa eminenza, i, 
politici si so110 messi a leggere le jstorie, gli scoltori ad imitare le 
statue, e sì come Ie statue 11011 servotio a' scoltori se non per farc 
con quelle tina buona maniera, no11 apportando lode i1 copiare 
quelle istesse, ma sì bene il formarne variate colla maniera fatta. 
sopra di quellc, così 17istorie non servono a' politici se non per 
fare un buon giudicio, .non dovetido essi operare conforme agli. 
esempi;, ma sì bene con quel giudizio che lianilo formato sopra Ia. 
lezione degli esempii » (11. 

D'aItrti parte, l'eccesso stesso delle regole e dei precetti, e la 
credenza ch'esso implicava che il  corso dclle cose dipendesse dalle 
dclibcrazioni dcgli uomini, dal  loro prudente consiglio, eccitava tal-  
volta reazioni. Paolo Sarpi non cessa di ripetere, gravemente e au- 
steramente, In a geilei.ale coi~clrisione 13, alla quale sempre riusciva, 
nel nieciitare Sulla vita c sullri storia : BeIiberano invero i mortali, 
ma l'evento è solo i n  mano di Dio n (2).  Ma la reaziotle era cii rado. 
schiettamente religiosa, come nel Sarpi, e giù di rado filosofica,. 
cioè fondata sopra un piìl severo concetto deI1a realta, e volentieri 
si manifestava in  forme satiriche e bislacctie. L'abate olivetano doil 
Secondo Lancellotti, cl-le abbiamo gih altra volta incontrato, tnet-, 

( I )  I l  ritratfo ecc., pp. 107-108. 
(2) Per es,, Lettere, 11, 68. 
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teva insieme un grosso vol~zrne col titolo: Citi I'ilzdo1iir7a c' sa~tic~ 
overo Ia przldenqa humana fnllacissima (11, oppugnando la credenza 
della maggior parte degli uomini, che u argomentano dalla riuscita 
c dai fine ilelle azioni la prudenza e 1' imprudenza di cili adopera a ,  

c le contrapponeva l'altra che: cn bisogna indovinarla n. E come si 
f a?  a Per indovinarlti i n  questo mondo non ci vuol ;iIt.~o, o molto 
poco più, che iildovinarln, cioè saper lasciarsi I'uorno governare c 
rapir dal Ciefo e da chi lo regge: prudenza, industria,  arte umana 
a sua posta, per lo più inutile n. E spendevzi un intero libro del- 
I'opera stia a diniostrare che a i famosissimi Roinani, piìi percl~è 
1' indovinarono c l~e  per qualsivoglia virtu loro, essendovi stati de' 
vizii riricor fra essi, giunsero a tanta graildezza e potenza soprii 
tutti gli altri popoli *. Anton Maria Spclra componeva La snggin. 
Par~ia,  ,fonte dYallegre?~a, nzndrc de' piaceri (4, sulIe tracce d'Era- 
smo, per sostenere, tra l'altro, che la pazzia è di maggior giova- 
mento alle repubbliche .della saviezza ». Ti'uttavia, nel Malvczzi c'è 
anche qui qualche sguardo profondo, c quasi, sotto spccic di un 
~~i is tero che incute riverenza, un presentimento deli'origi~ie e valore 
s ~ ~ r i n d i v i d u a l e  dell'opera iiidivicluale. n Percliè - egli dice - ha 
da esscrc lodato riell'ttomo l'ardire e non lti fortuiia? Egli noil hri. 
più Farle nell'esscre ardito che nell'csser fortu11;ito. Forse crediamo 
cli'elfa siri fuori dell'uomo, perche iion 1:t vediamo neli'uomo ? Ma 
clla nasce col1 noi come l'altre qualilil, C se non è opcnizione d' ititel- 
lctto è una cosa alrncno che ~tiiiove 1' jntclletto a far operare quando 
è il tempo d'operare. È una spezie d'cnrusinsmo. Egli fa parlar 
bene a chi non sa perchè parli; ella fa opcrar bci ie a chi i1011 sa 
pcrch6 operi; forza e valore dell'ultirna individuazjone d'u11 rem- 
perarnenro, che non solo opera nel soggetto, ma anche fuori del 
soggetro trasmette sue qualità, da cui nascono entro noi operazioni 
in  utile altrili, ri~crtivsrrc da u n  non so che, che non sappiamo quello 
che si  sia cd è la fortuna di colui. Ella è un incatlto dcl tempe- 
ramento, come la rettoricn della lingua, e si fa sérvire da tut te  
l'altre parti dcll'uomo D (3). Diceva ancltc lo sresso autore, espri- 
mendo un pcnsicro religioso e filosofico insieme, e cioè richiamando, 
oltre i libri profani, i libri sacri : « 11 formare politici aforisrni, lo. 
scriverne regole tratte da' libri dc' profani, è quasi un pretendere 

( I }  Venezia, 1640. 
(2) Pavia, 1607. 
(3) 11 Romlrlo (tra le Opere Aisfol-ichc e politiche del A ~ A C V E Z Z I ,  Gcnéve, 

lGjG, Ilt pp. I I 5.6. 
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chc l'arbitrio nclI1uorno sia i~eccssario. Si può dire anche che egli 
6 un disdcificarc Iddio e deificare Ie cagioni seconde. Egli s i  serve 
di loro, ma non scrve a' loro. Chi per isciogliere i fisici avvcni- 
menti adduce Iddio per ragione, è poco filosofo; e chi non lo  ad- 
duce per isciogliiiicnro de' politici, è poco cristiano n (1). 

Se c'eru chi ben vedeva i limiti della precettistica, c'erano al- 
tri che, pur non disconoscendo questi limiti,  avrebbe vciluro ridurla 
a principii di scienza rigorosa sul  tipo delle scienze fisiche. Espone 
questo ideale il  Montecuccoli a capo dei suoi Ajbrisnzi dell'arte 
bcllicn, dovc dice: a I,a virtìl innata del senso, apprendendo gli 
oggetti, ne lascia nella ineinoria le specie. Da più memorie tra 
loro paragonate nnscc l'esperienza e da più esperienze una cotal 
ragione universale si estrae, che è delle scienze e delle arti i1 prin- 
cipio. Onde siccome l a  pratica delle specie di piu singolari, cosi 
la teorica delle regole generali ciò che f u r r  si debba qui  e di pre- 
sente discorre e giudica. Quella senza quespu è meno soggctta all'er- 
rore; questa senza quella assai p i ì ~  gltre s'esrende e tino nella co- 
noscenza clell'univcrsale e delle cagioni s'in~erm. L'una senza I'al- 
tra è milnchevole, c col solo accoppiarle insieme amendue, la per- 
fezioiie s'atringc. Irnperciocchè l'idea cfeil'arte è misura e l'uso è 
maestro delle cose da fiìrsi: qu ind i  C che nel presente trattato si 
porranno in primo luogo, giusta il costunie de' marcrnarici, i prin- 
cipii, e quelle maggiori proposizioni, sulle quali, come sopra stabili 
htisi, J'intelletto sjllogizzando, sicuramente s'cippoggia; in secondo 
luogo recherriiliiosi ntTanri, come proposizioni mi ilori, le pratiche 
di essi ahristili, riflessi alle prossime gtierre scgriite nellYUngberia, 
~icciocch&, resrringendosi tleil'applicrizione 1'universali.tà clelle inas- 
sime e de'comuiii principii allc circostanze dei casi e al pnrtico- 

' 

lare operabile, nc ris~iltilio i n  terzo Iuogo le conclusioni dei van- 
taggi che si  lianno da procacciare e dei datini da fuggirsi tielle 
guerre col Turco » (4. &la questa ridiizione nelle scienze morali 
non è possibile sc non i n  quanto esse perdono il  loro carattere 
l~roprio e divetltano fisictic, c i loro oggetti, resi a questo modo 
oinogenei, sono sottoposti al calcolo: i l  qual  proccdit~lento, con ri- 
fereilziì alle scienze morali, cih quella che si chiama la scienza cco- 
noniicri, il calcolo dei a bisogni » e delle utilità n, e piìr pro- 
priainerire l'ccotloiilia pura, perchè i n  quella a politica n ritorna pur 

( I )  Daitide pet-s~agtriinfo (in Opere, pp. 7-9). 
(-1 Opet-e (ed. Grassi, Milnlio,  1831); si vcda nel 1.0 vol. la prefaz. al 1. l 

degli Afol-ismi dell'ai*fe bellicn. 
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semprr l'elemento empirjco o storico. E appunto allora si ebbero i o  
Italia i primi rudimenti di una scienza cconornica con le indagini 
dello Scarufi c del Mont:inari suIla tnoncra, di  Antonio Serra e di  
altr i  sui cambii, del Botcro sul rapporto tra popolazione e sussi- 
stenze, del Tapia e di altri sui vantaggi e svantaggi del sistema 
annonario a mantenere l'abbondanza e a impedire Ic carestie: av- 
viamenti che coritenevano iii  potenza Ia futura economia generale 
o pura ( 1 ) .  

I libri di precettistica che abbiamo ricordati, e i molti altri 
.che avrcnymo potuto mentovare, oltre quc1 che da essi si dcsume 
intorno a i  scntirnenti e alle tendenze della società ,coiitcmporanea, 
1io11 sempre sono privi di ogni pregio intrinseco per qucl che si 
artiene alle osservazioni psicotogiche e sociali, cioè al gih notato 
fon'darnei~to teoretico delle prccettistiche. Troppi di essi, ccrtamenre, 
dai titoli vistosi o stuzzicaiiti si provano insulsi, e non aveva torto 
Baltasar Gracian quando, nel Criticott, si rnararigli~va dclls ~ r a n d e  
.repurazjone degli scrittori italiani, i quali a debaxo de rumbos ti- 
tulos no meceti rcalidad ni subsrlincia; 10s mas pccan de flojos, no 
,tiene11 pimientci eli lo que escriben, ni hon hccho muchos de ellos 
que echar h perder buenos titulos corno e1 autor de Plqa tlniilcr- 

sal n. Ossia Tommaso Garzoni cla I3ugnacnvall0, autore sotto quel 
titolo di ~~~'arnplissirnci descrizione di professioni c mestieri, alti e 
bassi, leciti c illechi, nobili e infami, e di altri libri della stessa 
sorte: Iibro che pcr altro non solo è a noi fonte preziosa per la 
canosccnza dei costumi del tempo, 111a ritiene i1 criratterc di un 
tctitativo tra i primi di una ta l  quale u sociologia n delle pro- 
fessioni e mestieri (4). Pur .arnniettendo !a generica verità dci giu- 
dizio del Gracirin (I;?, una metodica cernita di quei volumi e di 
quellc pagine lascerebbe un  residuo non ispregevole d i  osserva- 
zioni actite da giuctificarc la reputazione acquisiata all'ltalia dai 
suoi migliori scrittori politici e prudenziali e che i troppi scribac- 
chiatori le facevano perdere acli occhi del Gracian. Chi legga il 
Botero e oda i suoi consigli al principe, per es.: u Non la rompa 

( I )  Rimaziclo ycr questa yartc ui parecchi lavori cli storia delis scienza eco- 
nomica iialiaiia, del Fcrrara, del Gobbi, clel Graziani, del De Viti de Marco, del 
Foriiari, c di altri. 

(2) Pin;?a rt?rii~et0sala di itrtte te yvofessio~ri {Vci~ezia, 1j8j, e più voltc ri- 
stamp. c ti-ad. in varie lin!pte): si può aggiungere il t'ag~b0:ldo del FR~ANORO 
(Venezia, 1627: trad. francese, Paris, 1644). 

(3) Lo ribattè, a qucl tcrnpo, vivucei~iente it F'nuc;o.ur, I l  catte di Dioge?le, 
1 (Venezia, 1689), pp. 93-4. 
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con lc Repubbliche porcnri, se non è per lo  gran vantaggio sicuro 
della vittoria, perchè l'amor della liberrà è Tanto veemente e lia 
tante radici negli animi di chi l'ha goduta qualche tcmpa che i l  
vit~cerlo ha del difficile e I'estirparlo quasi dell'irnpossibile, e f'im- 
prese e consigli dc' principi muoiono con loro, i disegni e ie deli- 
berazioni delle cittk libere so110 quasi in~murta l i  N; ovvero: Non 
la rornpn similmente coli In Chiese, yerrhè dificile cosa è clie tale 
impresa sia giusrri C pareri sempre cilipia C noti avanzerà a t~ulla:  
Ic gucrrr con la Chiesa sono srute di molta spesa e d i  ncssttn pro- 
fitto, perchè la Chicsa non perde tnai le sue ragioni, c se bene uti 
poi~tefice le dissiinula, l'altro 1c rimette su C Ic ravviva n ( I ) ,  - in- 
tende come quel libro diventasse il trevinrio dei moni~rchi. T Ang- 
gtiog-li del Boccalini mcrirarono la loro riputuzionc in Iralia e fuori 
per la  ricchezza e l'assennarezza e talvolra la iiovitu dei pensieri 
che presentavano. Alcuni di quegli scrittori erano uomini di negozii 
C di  gricrre; onde 1c loro sentenze socio rutt'altro clie Iuoglii eo- 
muni. In  modo sostanzioso il BisilCcioni discorre di milizia, di 
amministrazione, di politica: si avvcde, per cs., chc la decadenza 
dello spirito milirare in Italia va di pari passo con l'accrcsccrsi dei 
litigi c dei delitti di sanguc: i principi (dice), desiderosi di vedere 
i loro popoli quieti e pacifici, vicrano l'uso delle armi, esaltitiio le  
lettere, fomentano i diletti carficitaIcsctii e teatrali; ma « fa natura 
che insegna agli animali a valersi della forza e ad opprimere quei 
della spccic diversa, sc iioh può nell'uomo trovar libero l'uso della 
n.riIizin, rnultiplica le guerre de' fori civili c gli ammazzamenti sc- 
greti: Ic vie non sono sicure tnli?oltii da rnalanrlrini e Je citth sono 
colmc d i  sicarii 1). Dice rincora : (C Uil'aItra strada rovinò iii milizia, 
che f u  il duello, perchè Ic querele private c '1 desiderio di parcr 
bravi a tu pcr t u  c 11017 voler una gloria communc coi1 tutto un 
eserciro, fecc prevarjcar il tilestiere dell'armi e uscir dal scrniriato 
univcrsnle; nè mancarono i buoni leggistj di attizzare il fuoco, che 
facca pcr essi, poriendosi a scrivere dcl duello: . . . . l i  principi 
ancliyessi prendevano difetto, vedendo che q u e s ~ i  spadaccini tuiilul- 
ruarii e inquieti s'ummlizzavni~o l'iln l'altro a. E, i~otatido Ia man- 
canza di  opere d'assistenza pei soldati, e l'abbandono e la miseria 
in cui cadevano ed erano lasciati morire, domandava: K Tutro 
giorno si Fanno li spednli per le meretrici clie lasciano i l  peccato, 
per bastardelli che si espongono e per franciosati, che medicano a 

( t )  Della ragion di stnfo, 1. TI. 
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spese della pubblica carità quello che dovrebbe essere pena dei 
loro delitti libidinosi: opere tutte pie, divote e benedette dal!a 
inatio di Dio; e perchè non se ne può istituire unii utile ai privati 
c a l  pubblico? n (1). Fa ariche buone osservazioi>i sul coraggio e 
sulla psicologia dei militari: K Tutti coloro che Iian professato le 
armi, han pcrsuusa la f:italità, c quei che professano la pace, colti- 
vano la veriti del libero arbitrio. Facilmente s'accordano. insiemc 
l!, sprczzar la vita e i l  portarla ad ogni rischio: io non I10 mai tro- 
unto alcuno d i  questi rompicolli cb'abbia cred 1110 diversamente a (2). 

.Consider;t zioili sulla psicologirì degli csercj ti e sul decorso delle 
scdizioi~i si  leggono, rra le altre cose, nel 13rignole Sale (3); e altre 
ilon sci~zc? suttig1iczz:t ne lia il Pellegrini, i 1  quale, per dirne qual- 
cuna, spiega come i n  certi casi non si punisca il reo, guardando 
i.iun :il17intenzionc c ril17azione, ma al buon evento, nato dalla sua 
azione. « No11 pare scot~venevole che l'uomo sia propizio a colui 
:i? quale primri è stato propjzio Dio. Non pub l'orditie riaturalc 
co~igiuiigel*c il buon successo con. l 'opi~~ione cattiva : il p~iO sola- 
nlcnre l'ordiric secreto dclla provvidenza divina. Chi perdona al 
cfclirto in gr;~ai:i del buon cvenro, pcrdonri a quello che l.ia fatto 
l'uomo in grazia di quello che 113 fatto Dio, 13crclonasi a Fulvio rco 
i l  frirro, perchè i l  suo furto è riusciro urile al popolo. Perdonasi 
31 ladro, a1 frnttore norturno, chc, rotta la parere e lo scrigilo, per 
~ o b b a r  i l  tcsoro al ricco, ha scoperto il traditor dcjla patria n (10. Il  
1\,;Iulvezzi, ncl Romztlo ha questa drastica visione dell' « iiiteresse i n ,  

forza di coesione, forza di disgregazione delle cosc tutte: a L'inte- 
resse comii~cia tic1 subl imc concavo lunare e penetra anchc ncIlc basse 
caprinric degli uri~ili pastori. Egli iiacquc con l'universo per mante- 
nere c poi distruggcrc l'universo. Egli è l'etica del mondo, penetrata 
aitche rielIe parti solide. Non solo l'uomo vorrebbe tiotniririr l'uomo, 
nia l'clemento gli elementi, ed aIlora che uno a v e r i  sortir0 il suo in- 
tento, lo sortirlì anchc: f'altro, pershè finisca il mondo con quello 
iriteresse i ~ c l  quale cominci0 D (5). Spontaneameatc la mente corre a 
ravviciii:ire questo pensiero a quello dclfa cieca spinta dclla volontà 
.cosinicri, che forma c informa e riforma i mondi. La logica dell'azione 
arnorale vi è lumcggiata iti moltepiici aspetti: Per una voIta si 

(I) Scnsi civili, pp. I rg.20, 161-2, 167. 
(2) Op. cit., pp. 98-9. 
(3) Tacito abbui-nitato cit., v. disc. VI. 
(4) Della pratica conrzttre ecc., p. 3oG. 
(3) Il X C J ~ ~ Z I I I O ,  cd. cit., p. 29. 
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può esser cattivi e mantenersi I'opinioiie di bttono. La replicazione 
degli atti viziosi fa crcdere che nascano dalla niala natura degli 
uomini e 11011 dalla necessiti delle occasioni. Gli sagaci s'infingono 
sempre buoni per poter essere una sol volta iinportniitemente cat-, 
rivi, ed è questo maggior vizio degli altri ne' confini della virtìt a (11.. 

Nè minore è la sua pei~etrrizione, attraverso le forme estrinseche,. 
nella realti eflètcuaIe degli stati e dci governi. k Tutti gli stiati 
(dice nel trattato sul  (r privato B o favorito del monarca), anche le 
tirannidi, si governano colla aristocrazia: se non la formano i ma-. 
gistra-ti, la formano i ministri, la massa de' qual i  è una repubblica.. 
I1 dittatore è i l  Privato; se egli non fid verrina cosa, diventa un 
niente; se fa ogni cosa, ha del tiranno n (2). 1.3 dice ne1 David per- 
segttlitato, cornbartetido le idee csival~eresclie introdotte nelle cose 
politiche: a I politici vogliono piuttosto che il principe avveilturi. 
Io Srato e la vita che perdere, o per mezzo di pace o di tregua o. 
di tributo o d'nltro, la riputazione, Io non mi sottoscrivo al Ioro 
parere e dico che, sc la grandezza d'un principe consiste nella sua 
riputazione, ch'egli deve prima morire che perderla; ma che se è 
fondata sopra quantit; di danari e di popoli soggetti, che egli s'ac- 
cordi al tempo, che faccia paci, rriegue, anche con disavantaggi di 
fama, che diventi tributario, benchè di  gente inferiore, e che non. 
tralasci qu.cilsivoglia cosa pcr bassa che sia (quando non venga con- 
tro la legge di Dio) per non avvenrutare lo Stato, perchè ogni cosa 
C migliore dell'avventurarlo. Quando questo non si è perduto, si è 
sempre a tempo di racquistare quello che è perduro. È prudenza,. 
non 6 infamia ne' principi. Essi non si hanno da fare a schifo di 
niente che accresca o che mantenga la damiiiazione. Gli uoinit.ii 
privati stitilrino queste debolezze, perchè le misurano col loro 
compasso. Tutti  i gradi degli uomini ltanno la loro rjputazione, c 
quasi tutti l'hanno differente, attzi molte cose che in un grado sono. 
infamia, ncIi'aftro sono riputazione. Un principe, che ha uno Stato. 
grande, non perde mai la riputazione se non perde lo Stato, per- 
cliè i l  suo Stato è la sua riputszioiie. fi in sconquasso il mondo. 
conciosiachG gli uomini d'uno grado, saltando i1.i quel10 degli altri, 
coiifonder~do le rjputazioiii, coiifondono l'universo. Vuol sovente i1 
niercan te far cTa gentiluomo, i l  gentiluomo da principe, i l  reIjgioso. 
dti soldato, e dove la ripurazione dell'uno consiste nel sopportare 

( I )  Op. cit., p. roS. 
(2) I1 ~*itt'atfo CCC., p. 9. 
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e perdonare le ingiurie, salta in queIIa dell'altro, mentre che vuol 
ribatterla c vendicarla t, (1). 

Riccrcando quei tanti libercoli di arti prudenziali che ora nes- 
suno legge, c sosrcncndo il  fasridio dei niolri che non rneritercbbcro 
di essere letti, avviene talvolta di scoprirne qualcuno notevole per 
pensiero e per forma: com'è i1 trattate110 Dclla dissintukttione ho- 
nesta di  Torquato Accetto (21, un napoletano che fu  niiche gentile 
scrittore di versi. Come il titolo fa intendere, l'Accetto reputa cbc 
a i1 viver cauto ben s'accompagna con la purit i  deli'anirno ed è 
piìi che cieco chi pensa che per prender diIetto della terra s'alibiri 
ad abbandonare il cielo P. E dimostra, l'ufficio esercitato dalla u dis- 
si~nulszione n, con la quale l'uoino frena l'inutile e dar-iuoso pro- 
rompere dei suoi sentimenti, e vince per forza d' ingegno, c vince 
sè- stesso, che è la maggiore vittoria; e sebbene senta qualche do- 
lore nel tacere queIlo che vorrebbe dire o nel riteticrsi dal farc 
quanto gIi viene posto i i~nanzi  daIl'aEett.0, con quella sobrietsì di 
parole e di farti supera il senso e riceve quiete. Così gli è datu 
aquis tare  c non disperdere vigore per tollerare 1' ititollernbilc, l' in- 
giustizia dclIa sorte e degli uomini ; yerch2, senza dubbio, (( gran 
tormento E di chi ha valore i l  veder il favor della fortuna in al- 
cuni del tutto ignoranti, che senz'altra occupazione chc d i  atrendere 
a star disoccupati e senza saper che cosa C la rerra c'lian sotto i 
piedi, sono talora padroni di noli piccola parte (li quella; e vera- 
mente, chi si mette a considerare questa miseria, è in pericolo di 
perder la quiete ». Ma, se per l'altro verso consiclera che u Xa me- 
desims fortuna, chc talora fa qualche piacere alla turba degli scioc- 
chi, suo1 abbandonar l'impresa, e quando più luce, si rompe, la- 
sciando scherniti quei che non son degni della sua grazia, e di 
più che In gente di questa qualith non ha che pretender per l'ac- 
quisto d i  quella gloria che solamet~te appartiene ii chi fa da dovero, 
e se qualche uomo di eccellente virrù alcuna volta sta quasi scp- 
pellita vivo, in ogni modo si ha da udir il grido di suo merito e 
I:i voce ne dee risonare non solo tra che vivono n, allora 
a ~in'anima piena di  così alta speranza non sente noia che ri qunl- 
che indegno e dappoco per poco tempo. si faccia applauso, essendo 
un saIto di fortuna che se ne pasai scnza lasciar vestigi, come il 
fumo nell'nrin n. Lo stesso atteggiarnei~to conviene prendere nel 

( i )  In Opere, I ,  141-4. 
(2) Napoli, 1641. 
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sopportare l'ingiusta altrui potenzti e nel sostenere le ingiurie: 
perchè * l'iiigi~iria che si può dissimulare, e nondimeno si mani- 
festa 1x1 clesidcrio della vendetta, ì: fatta piìi da coliii che la riccve 
che dal suo ilemico n. Solo chi ha soverchio coiicetto d i  s&, ha 
grande dificoltà di dissimulare; percliè, stimandosi p i i  d i  quel 
cti'egli in efitto è, cr si riduce a parlar come tnaestro e, parendogli 
che ogni altra cosa sia tla meno di  lui,  fa ponipa di sapere C dice 

' molte cose che sarebbe una buona sorte avere taciuto n.  Come lti 
natura ha posto gran diligenza nel nascondcrc il  cuorc, che nello 
srarc chiuso per l'oriiine naturale si mantiene, così, i1 cuore, nel 
sigiiificato morale, quaildo se ne sa stare nascosto, (( serba la sa- 
lutc delle operazioni esterne n.  Si iiminira come granclezza degli 
uomini ci'alto stato « lo starsi ne'teriniiii de' palagi ed ivi nelle 
camere segnlire, cintc di ferro e di uomini a guardia ctellc loro 
personi e dei loro inrcrcssi n ,  c nondime110 6 chiaro che « scnz:) 
-ri!nta spesa; può ogni uoino, ailcorcilè csposto alla vista di tutti ,  
niscoiidcre i suoi affi~ri :illri vasta ed itlsiel.i-ie segreta casa dcl cuore, 
percli; i v i  sogliono cssere quei rernpli sereni, dei q u d i  sai116 Lu- 
crezio n. La dissitnuliiisinne è così necessriria all;i vita urnai~a, c11c 
solamente netl'ulrirno giorno, 1 x 1  giudizio ui~ivcrs:ilc, quel velo 
potr8 cadere, perchC « allora saran finiti gl'it~tercssi umani ,  i cuori 
pi6 maiiifcsri che le fronti, gli animi esyosri alla pubblica norixia e. 

Ma il punio piìi delicaia di  questa teoria della dissiiilrtl~zione C 
quello che si riferisce all'csercizio di tale forma di prudenza vcrso 
s& stessi, dentro di sè stessi. Q i ~ i  non si trcirta gih di alterare i l  
vero o d'ignorare sL- srcssi o i i i  inentire a se stessi: a niurio i l  
quale non abhia perduro il ben dell'intelletto, ha persuaso sè stcsso 
al contrario del stio concetto, che sia da lui  appreso con la ragione 
iri atto, onde a questo inoilo no11 ci può fare jngnnrio a sè mede- 
simo, presupposto che la mente non possa inentire con intelligenza 
di mentire a sè stessa, pcrcbè sarebbe vederc c xloil vedcrc 1). Ma 
ben put  l'uomo, quando  giova, celarsi a sè stesso, (t c questo noi1 
p i ì~  che per quulclie piccolo in~ervallo e coi1 l ieènza del nosrc te 
ipsunr, per pisliar una certa ricreazione, yasscggiando quasi fuor 
di sè ste.sso. Prima, d u n q ~ ~ ,  ciasciiri dee procurar non solo di aver 
,nuova di se c delle cose sue, ma piena notizia, ed abitar non nella 
superficie dell'opinione, clie spesse volte C fallace, ma nel profondo 
de'suoi pensieri ed aver la misura del suo ralcnto e la vera di/??- 
nizione di ci6 ch'egli valc, cssendo cli ~nrtraviglia ch'ognuno attenda 
n saper il prezzo della roba sua, e che pochi abbian cura o curio- 
s i ~ ~  d ' i~~ tendere  il vero valor dell'csscr loro. Or, presupposto chc . 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 24, 1926

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



Il. PENSIERO ITAWANO NEL SEICENTO 273 

,si sia fatto il possibile di saperne il vero, conviene che in quaIche 
..giorno colui cIi'è misero si scordi della sua disavventura c cerchi 
.di viver con qualche immagine almcn di sodisfazione, sì che sem- 
pre non abbia presente I'oggetto delle sue miserie. quando ci8 sia 
ben usato, è un inganno c'hs dell'onesto, poicbè è una moderara 
oblivione che serve di riposo agl'infelici e, benchè sia scarsa e pe- 
ricolosa consolazione, pur non se ne può far di ineno, per respirar 
a questo modo, e sarh come un sonno de' pensieri stanchi, tenendo 
.un poco chiusi sii occhi della cognizion dclla propria fortuna, per 
meglio ~pr i r l i ,  dopo così breve ristoro; dico breve, perchè facil- 
mente si muterebbe iti  letargo, se troppo si praticasse questa ne- 
.gligenzn n. 

In queste fini osservazioni e riflessioni si sente un'anima che 
a'veva dovuto assai soffrire per le punture degli uomini e delle cose, 
e insieme una delicata coscienza morale, che, come dice, sa di do- 
versi muovere sulla terra, ma non dimentica il cielo. Il suo sagsio 
d i  psicologia prudentiale è insieme un saggio di psicologia morale. 
Cosa rara in  quel tempo, i11 cui nbboi~ili~rio i libercoli d i  critica 
moralistica in prosii e le satii-c in verso, contro i vizii degli uomini, 
i difetti delle donne, il lusso, le molIezzc, le ciintatrici, e simili 
.(come lo Scudo di Rinaldn dell'Aprosio (11, Il rhiarosniigo di pitliira 
rnorale del Lupis  (21, le Lettere delle besiie del Moscbeiii (31, i l  p i ì ~  
vasto di rutti quei libri, che è I/ cnnc di Biogene del F r u p n i  (4 e 
tanti e tanti altri, c le invettive dell'Abbati, del Rosa, del Mcnzini, 
del19Adimi~ri, e via); abbondano Ie istruzioni u1In virtìi (come il  
Chiron Achillk sive nnt~nrcltr~s hzrmn?zne iritnc del Bonomi (9, e si- 
mili); ma d'intimirà ce n'è poca. Lo n stoicismo ., ch'era profes- 
sato allora da molta gente Ictrerata in Italia come in tutta Eu- 
ropa, s' irrigidiva in bi-evi massime orgogliose e iion dava liiogo a 
vera indagine cici conflitti deli'unirna, della sua forza e dclla sua 
debolezza, delle sue vittorie e sconfitte, dei suoi tumulti, delIe sue 
speranze C disperazioni, della sua impurirh e purità. If PaIlavicino, 
.con alrri gesuiti, lo aveva i11 sospetto, perchi: in apparenza la piu 
santa, in vcriìi la piii periliciosa delle antiche filosofie n ;  prepara- 
xrice, pcr Llna parte, col far dipeiiderc tutto da noi e niente da 

( I )  Venezia, 1646. 
(a )  Venezia, 1685. 
(3) Vciiezia, 1672. 
(:l) Venezin, 1637-88. 
( 5 )  Bologtla, 1661. 
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Dio, dcll'ercsia pelagiana; e per l'altra, col negare la liberrh, porre. 
uguali tutti i peccati, col non distinguere le opiiiioni falsc dal vizio, 
nè la sapienza dalla virru, tale che poteva dirsi il luteranismo e 
i1 calvinisrno dei gcntilesirno (T). Per avventura, nonostante la, c:iW- 
sistica che tutto nell'esterno e tutto inoralmente isteriliva, 
nonostante le prediche fiorite di vuoti concerti o rivolte allo scoti-- 
mento patolcgico del terrore e della penitciiza, nonostante la mail-. 
canza che allora si ebbe in Italia di sano xnist.icismo morale, qualche. 
abito a l  discernimento della vita interiore s'incontra, più che al-. 
trove, presso uomini di chiesa, maneggiatori di anitile. Si veda con 
quanta sapienza PaoIo Segneri, nelle letrere che scriveva a suora 
'Umilia Garzoni (2)- coiiforti e iiidirizzi la povera monaca nei rru- 
vagli, nei tedii e dispetti, negli alti e bassi delJa sua vita religiosa;. 
e con quanta spietata sottigliezza, 1 x 1  parere che distese intorno alla 
biografia di Giovanni Palafox W, egli venga scoprendo e analizzando- 
e d~scr ivendo la vanità del sant'uomo e le sue ipocrisie e false 
timiltA di autopanegirista. Ma, in genere, il culto dell'introspezione 
e della delica~ezza morale era estraneo ally1taIia di  quel tempo,. 
come le rimanevano estranee le speculazioni di filosofia morale. 

L 

e012 titzua. 

( I )  Del belte, 1. 11, parte Il, cap. 54. 
(2) Lettere iltedite, ed. Boero (Napoli, r8.+8), pp. Gj, roq, 154, rj6. 
(3) Op. cit., p. 201 sgg. 
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